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Congedo.
PRESIDENTE. Il senatore Passerini Angelo 

ha chiesto un congedo di 15 giorni. Se non si 
fanno osservazioni si intende concesso.

Presentazione di una relazione.

« del senatore Colonna Fabrizio al ministro della 
marina, per sapere quale missione fu svolta dal
Regio naviglio ed in quali proporzioni in con­
fronto delle forze marinare alleate nel gennaio 1916
pel salvataggio dell’esercito serbo» .

Oratori :
Colonna Fabrizio . . € «

. 1081

Sechi, ministrò della marina . .
. 1085
. 1081

« dei senatore Rolandi-Ricci ai ministri della 
guerra e del tesoro, sulle cause che determinano 

I. il troppo lungo ritardo verificatosi finora nel pa­
gamento di soprassoldo di medaglia agli smobi­
litati decorati pel valore militare ». . . '. . . 1086

Oratori : '
Agnelli, sottosegretario di Stato per il tesoro 1086,

Rolandi Ricci. . . . .
Relazione (presentazione di). .

1087
. 1087
. 1081

La seduta è aperta alle ore 16.
Sono presenti il ministro del tesoro, della 

marina e il sottosegretario di stato per il te­
soro.

TORRIGIANI FILIPPO^ segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, il 
quale è approvato.

ri.-',. , A O

PRESIDENTE. Invito il senatore Spirito a 
recarsi alla tribuna per presentare una rela­
zione.

SPIRITO. Ho T onore di presentare al Senato
la relazione sul disegno di legge :
menti per l’ente (( « Provvedi-

Volturno ” in Napoli ».
PRESIDENTE. Do atto al senatore Spirito 

della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita.

Bvolgimento di interrogazioni.
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 

interrogazione del senatore Colonna Fabrizio 
al ministro della marina : ’ « per sapere quale 
missione fu svolta dal R. Naviglio ed in quali 
proporzioni in .confronto delle forze marinare 
alleate nel gennàio 1916 pel salvataggio del­
l’esercito serbo ».

Ha facoltà di parlare 1’ onorevole ministro 
della marina.

SECHI, ministro della marina. L’opera che 
la marina italiana ha esplicato per il • salva­
taggio dell’esercito serbo nel disgraziato in-
verno 1915-1916, è di tale importanza ed è
stata svolta cosi bene, che non occorre lungo 
od alato discorso per lumeggiarla. Bastano po­
che cifre, basta r esposizione di qualche dato

Tinoarafia del Senato '
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di fatto, per convincere tutti coloro che si vo­
gliono convincere; quanto a quelli che non 
desiderano esser convinti, o che hanno dimen­
ticato la convinzione formatasi in passato, sa- 
rebbe inutile dilungarsi.

e
Mi propongo quindi di essere molto sintetico, 
di non ricorrere a frasi retoriche, di cui pro­

prio non vi è bisogno.
Il senatore. Colonna mi domanda in quali 

proporzioni abbia concorso e agito il naviglio 
italiano in confronto alle forze marinare al­
leate. Al riguardo, mi occorre di far rilevare 
al Senato che il salvataggio dell’esercito serbo, 
la sua riorganizzazione ed il suo reimpiego bel­
lico, costituiscono due grandi operazioni, che 
si debbono considerare logicamente distinte fra 
loro. L’una ha seguito l’altra, ma vi è una dif­
ferenza, vi è un distacco che è bene mettere 
in chiaro.

L’esercito serbo nel novembre 1915 fu co­
stretto a ritirarsi di fronte alle soverchianti 
forze austro-bulgare e tedesche; la sua linea 

1 di ritirata naturale era per Monastir, onde
appoggiarsi ah fronte di Salonicco che in quel 
tempo era molto modesto: ma questa linea di
ritirata fu tagliata al grosso dell’esercito, che 

\ fu così costretto a riversarsi verso, la sponda 
adriatica, marciando nelle valli formate dai 
fiumi Boiana e Drin, e dai loro affluenti, per­
chè la regione è priva di strade. Si sperò dap­
prima che i Serbi potessero resistere e. si pensò 
solo ad approvvigionarli, ma in breve la resi­
stenza risultò impossibile, e l’esercito si avviò 
al mare; gruppi di esso giunsero a San Gio­
vanni di Medua e a Durazzo, la parte mag­
giore giunse a piedi a Valona.

L’esercito fu successivamente radunato in 
campi di concentramento e riordinamento ;
parti di esso andarono a Biserta e altrove, 

re­
ma

li grosso si radunò a Corfù. Alcuni mesi dopo, 
quando h esercito fu ricostituito, rimesso in or­
dine, e gli uomini ebbero riacquistato le forze 
perdute per le lunghe privazioni sofferte nella 
dolorosa ritirata, fu trasportato sul fronte di Sa­
lonicco. Ma ripeto, questo avvenne qualche 
mese dopo.

Quindi due operazioni ben distinte : una, ri­
fornire. hesercito serbo dal mare mentre si ri­
tirava nelhAlbania settentrionale, imbarcarlo e 
trasportarlo a Valona, Corfù, ed altri luoghi;
r operazione fu compiuta nei dicembre 1915 e

gennaio 1916. Seconda operazione : da Corfù e 
altri luoghi il trasporto dell’esercito serbo a Sa­
lonicco.

Ora è nella prima di queste operazioni, la
quale mi si consenta il dirlo - era anche
quella che presentava maggiori difficoltà d’or­
dine militare, che la marina italiana ha espli­
cato essenzialmente la sua azione. Invece nella 
seconda operazione, cioè nel trasporto da Corfù 
a Salonicco la marina italiana ha esplicato una 
azione molto più modesta. E questo è logico, e 
naturale, perchè il campo d’azione della ma­
rina italiana era l’Adriatico; mentre fuori di 
esso i còmpiti militari marittimi erano disim­
pegnati dai nostri alleati.

La marina italiana - ripeto - esercitò l’azione 
principale nelle operazioni adriatiche, che
erano le più difficili, perchè in Adriatico oc­
correva fare ' i conti non solo con i sommergi­
bili nemici ma altresì col naviglio di superficie; 
questo si 9.ppoggiava a Cattare che dista ap­
pena 60 miglia da S. Giovanni di Medua e 
80 miglia da Durazzo, é agendo di' sorpresa 
con tutte le forze disponibili poteva contrastare 
efficacemente, come di fatti ha ripetutamente- 
tentato, le nostre operazioni.

Invece nel trasporto dell’esercito serbo da 
Corfù a Salonicco si trattava, soltanto di difen­
dere i piroscafi dagli attacchi dei sommergi­
bili.

In Adriatico le operazioni furono dirette 
esclusivamente da capi italiani, ed era ben na­
turale che fosse così, perchè in Adriatico ab­
biamo sempre comandato noi, e tutte le opera­
zioni si sono sempre svolte sotto la responsabilità 
e sotto la direzione di capi italiani. Che del 
resto cosi fosse pienamente ammesso dagli al­
leati, lo conferma la prima comunicazione che 
pervenne da un Governo alleato al Governo 
italiano il 30 ottobre 1915 relativa al salvatag­
gio dei serbi; nella quale appunto si chiedeva 
che la marina italiana provvedesse al riforni­
mento e al- salvataggio dell’esefcito serbo, in 
ritirata nell’Alta Albania, perchè VAdriatico è 
nella sfera delle operazioni navali italiane e 
le bottiglie inglesi e francesi sono pienamente 
occAcpate altrove. E dunque necessario - pro­
segue la comunicazione alleata - dapprima ot­
tenére da parte del Governo italiano, che solo 
pub intraprenderle, haccettazione della respon­
sabilità navale per il transito occorrente airi--



I I U-J^UIJ-— IIP

Atti Parlamentari0 — 1083 — Cenate dei 11-

LEGISLATURA XXV — 1^ SESSIONE 1919-20 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 9 LUGLIO 1920

IVMS1
■KÌHI ".‘3

fornimento dell’esercito e al suo eventuale tra­
spòrto per mare ^>.

Sono dunque gli stessi alleati che si rivolgono 
a noi, riconoscendo che a noi competeva di 
provvedere.

E abbiamo ben provveduto non ostante gra­
vissime difficoltà.

Infatti operazioni marittime per il trasporto 
0 il rifornimento di truppe non possono effet­
tuarsi di sorpresa e neppure essere compiute in 
qualche ora.

Occorre proteggerle per tutta la loro durata 
che è di giornate intere; poiché in qualunque 
momento il nemico può uscire dalla suà base 
e presentarsi davanti ai punti dove i piroscafi 
attendono alle operazioni.

Esso poteva agire di sorpresa con azioni di

se arrivava per terra veniva imbarcata su spe­
ciali piroscafi che la trasportavano a Corfù, ad 
eccezione dei malati che imbarcavano a Valona 
su grandi navi-ospedale, perchè potessero avere 
subito le cure del caso. I reparti imbarcati a
S. Giovanni di Medua o a Durazzo venivano
a Valona, e quindi procedevano con lo stesso 
piroscafo fino a Corfù oppure venivano trasbor­
dati su altre navi che li trasportavano a Corfù 
0 in punti di altre sedi di 'concentramento.

Si sono cosi trasportati 145 mila Serbi, 23 mila
prigionieri austriaci, 10 mila quadrupedi, e
tutto quel materiale che i Serbi.poterono por­
tai* seco. Ebbene, in questo grandioso movi-

breve durata, che gli consentivano l’impiego
di tutte le forze disponibili. Noi dovevamo eser­
citare un’ azione continuata di protezione e di 
difesa che in sostanza durò incessante per oltre 
due mesi, la quale richiedeva una disponibilità 
di forze assai .superiore a quelle avversarie, 
perchè in qualunque momento bisognava essere 
pronti a fronteggiare la mossa nemica operante 
di sorpresa.

Si aggiungano le difficoltà del cattivo tempo 
frequentissimo d’inverno, e la necessità di ope­
rare in rade aperte al mare, stante l’assoluta 
mancanza di porti.

mento non si è perduta nessuna nave che por­
tasse soldati serbi, e neppure un soldato serbo 
è morto in mare, per causa di guerra, non­
ostante i frequentissimi ostacoli di ogni genere 
chela fiotta austriaca cercò di porre alle nostre 
azioni, con intenso impiego di sottomarini, di 
naviglio leggero, di mezzi aerei è di torpedini.

Ho già detto della necessità di proteggere 
queste operazioni di trasporto con forze navali, 
che dovevano stare continuamente in mare o
presso le spiagge In cui esse si effettuavano.
per essere sempre pronte a respingere gli at­
tacchi di sorpresa del nemico. Questi poteva 
effettuarli in qualunque momento e impiegava 
tutte le sue forze; invece noi, costretti ad unà
azione continua, dovevamo impegnare le no-

Ebbene, tutto questo è stato fatto nei mesi stre forze a turno per la necessità di riforni-
di decembre e di gennaio. Prima si sono man­
dati i viveri all’ esercito.per un ammontare di 
28 mila tonnellate; decisa poi l’evacuazione 
deir esercito serbo, la parte minore di esso venne 
imbarcata a S. Giovanni di Medua e a Durazzo, 
la parte maggiore,* con tutti i cavalli, arrivò 
invece a piedi a Valona, spingendosi avanti a

menti e di far riposare la gente.
Occorreva pertanto naviglio sottile assai più

numeroso, e questo lo stato maggiore della ma-
rina italiana lo comprese , non appena il pro­
blema fu prospettato agli alleati. Si dichiarò 
pertanto ad essi, che occorreva rinforzare con
esploratori, cacciatorpediniere e siluranti in

guisa di gregge 23 rnila prigionieri austriaci. genere il naviglio leggiero già dislocato nel
Si può facilmente immaginare,, quali e quanti basso Adriatico; in particolar modo si insistette
servizi si è dovuto quasi improvvisare a Valona, per i cacciatorpediniere.
per raccogliere tutta questa gente che arrivava Senonchè la fisionomia generale della guerra
dopo marcie di settimane, senza viveri, in con- marittima è stata questa: l’Intesa ha sempre
dizioni veramente impressionanti; per siste­
marla alla meglio,'ripulirla, metterla in ordine, 
rivestirla come sp poteva ; fra le truppe, e spe­
cialmente fra i prigionieri austriaci, serpeggia­
vano (come sempre accade in questi casi) ma­
lattie epidemiche e sopratutto il colera e il tifo

avuto una notevole esuberanza di corazzate, ma
ha avuto sempre gran fame di naviglio leggero, 
perchè questo serviva a dare la caccia ai som­
mergibili e a proteggere la navigazione mei -
cantile. .Era molto più facile ottenere dalla

petecchiale. ■ t

A misura che questa gente giungeva a Valona,

Francia e dall’Inghilterra delle corazzate, an­
ziché ottenere una sola torpediniera.

Orbene, i servizi che impegnavano il navi-
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glio sottile inglese e francese erano in quel­
l’epoca (e del resto lo furono in tutta la guerra).
molto rilevanti, e quei Governi pur con la
migliore buona volontà - non poterono ade­
rire alle richieste del nostro stato maggiore 
nella misura che sarebbe stata desiderabile: 
lo dichiararono con tutta franchezza :• « Voi vi
trovate male nell’Adriatico, come noi in tante 
zone dove pure dobbiamo lottare contro i som­
mergibili, dove dobbiamo proteggere dall’ in­
sidia di essi trasporti di importanza eccezio­
nale per l’andamento della guerra ».

Fu giuocoforza fare di necessità virtù, e im­
piegare con la massima intensità i mezzi di 
cui la marina italiana disponeva, insieme con 
quelli che gli alleati poterono mettere a nostra 
disposizione; è doveroso il.riconoscere che essi 
lo fecero con la massima buona volontà.

Noi mettemmo in azione tutte le forze che 
avevamo; lo stato maggiore, appunto nel mese 
di dicembre, vista la gravità dell’impresa, visto 
che gli Austriaci ci davano parecchie noie 
talvolta riportando qualche successo parziale, 
decise di dislocare a Brindisi una pàrte del 
naviglio leggiero assegnato alPalto Adriatico. 
Fu un' grave sforzo, perchè nell’alto Adriatico 
la situazione militare marittima, ove fosse di­
venuta per noi cattiva, avrebbe potuto recare 
serio pregiudizio anche alla situazione del 
fronte terrestre, il quale si appoggiava con 
l’estrema ala destra al mare.

L’obbiettivo principale della marina ita-
liana durante la guerra, quello che con mag­
gior impegno occorreva conseguire, consisteva 
appunto nell’impedire ad ogni costo che la 
estrema ala destra dell’esercito avesse noie
dal mare; noi lo abbiamo magnificamente as-
solto durante tutta la guerra ma all’uopo era
pur necessario tener nell’alto Adriatico una 
fiottiglia leggiera di congrua efficienza. Ciò 
non ostante, ripeto, una parte di questo navi­
glio, i migliori cacciatorpediniere che avevamo 
al nord furono .inviati a Brindisi per raffor­
zare ia fiottiglia del sud, che esercitava l’azione 
principale per proteggere la ritirata dei Serbi.

Gli alleati, ho detto, hanno fatto tutto il pos-
sibilo. ma io ritengo di poter affermare che ;
nella prima fase delle operazioni, cioè trasporto 
dalla costa albanese fì|io a Valona o fino a
Corfù, l’azione più importante fu effettuata con 
mezzi italiani. (Im2J7''essione). -

Infatti, dal'novembre al febbraio; agirono nel 
basso Adriatico a questo scopo essenziale tre­
dici incrociatori leggieri italiani, nessun incro­
ciatore francese, quattro incrociatori leggieri 
inglesi. Debbo dire ad onor del vero, che i 
quattro incrociatori leggieri inglesi erano ve­
ramente ottimi,' e più poderosi, tatticamente 
della maggior parte degli incrociatori italiani. 
Erano solo quattro, ma volendoli paragonare 
alla forza media dei nostri tredici, si potreb­
bero ritenere equivalenti a sei o a sette.

Agirono insieme agl’incrociatori leggeri ven­
tiquattro cacciatorpediniere italiane, dodici fran­
cesi, nessun cacciatorpediniere inglese ; final- ' 
mente ventotto torpediniere italiane, otto fran­
cesi, nessuna inglese ; otto sommergìbili italiani, 
otto francesi e sette inglesi.

Numericamente avevamo dunque la prepon­
deranza; ma si potrebbe obbiettare che il na­
viglio italiano sia stato molto in porto, e l’a-. 
zione in mare sia stata esercitata in maggior 
misura dal naviglio alleato.

Ebbene, le missioni in Adriatico eseguite per 
salvare l’esercito serbo sono nella prima fase 
dell’operazione in Adriatico cosi ripartite : quat­
tro missioni di navi da battaglia italiane e nes­
suna di navi similari alleate. <1

Per le missioni di esploratori: 106 italiani 7 •

77 inglesi, nessuna francese ; cacciatorpediniere 
284 italiani, nessuna inglese, 168 francesi,

Se si escludono le azioni dei sommergibili,' 
nelle quali gl’inglesi e i francesi hanno espli­
cato un’azione più cospicua, è evidente la su-> 
periorità della nostra azione in mare.

Se si considerano infine i piroscafi impiegati 
per i trasporti, risulta pure una rilevante pre­
valenza italiana: furono infatti impiegati - a
parte le piccole unità - dodici transatlantici 
italiani, otto francesi e sei inglesi; 
però che due transatlantici francesi 

aggiungo 
erano su-

periori per portata, grandezza e convenienza 
di adattamento a tutti i piroscafi italiani.

I

Anche qualche piroscafo inglese era migliore 
di alcuni italiani, ma il numero rimane dalla
parte nostra. Infine, nei riguardi delle navi-ospe­
dale, noi ne abbiamo impiegate due, di cui una 
il Palasciano, grandissima, i francesi una e gli 
inglesi due

Quindi, anche nei riguardi del naviglio mer­
cantile 1 Italia ha tenuto il primo postoì

Se consideriamo la fornitura dei vivertela
»
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organizzazione ■ dei campi di concentramento 
prevale assai l’impegno degli alleati. Così pure 
il trasporto dei serbi ricostituiti in esercito, da 
Corfù e da altri luoghi a Salonicco fu fatto 
principalmente con piroscafi inglesi o francesi.

A questa ultima operazione l’Italia ha tut­
tavia contribuito con sei transatlantici. I ven­
ti tremila prigionieri austriaci arrivati in pes­
sime condizioni a Valona furono debitamente 
trasportati con piroscafi esclusivamente italiani

' »

all’Asinara.
Non furono davvero traversate tranquille, 

con frequenti casi di colera a bordò.
Nella importante e diffìcile impresa rifulse 

l’abnegazione della nostra gente di mare, della 
marina militare e della mercantile, la quale^ 
mi consenta il Senato di dichiararlo, durante 
tutta ln> guerra è stata pienamente affiatata con 
noi e ha reso servizi di prim’ ordine alla pre­

caloroso telegramma di ringraziamento al Duca 
degli Abruzzi. Io pure distinguo le azioni che 
si sono svolte nel basso Adriatico da quelle 
del Mediterraneo, come ha rilevato il signor 
ministro della marina. La mia interrogazione 
era limitata al salvataggio compiutosi nel basso 
Adriatico e non ai convogli che più tardi tra­
sportarono le truppe serbe a Salonicco.

Io, non. sono un marinaio, ma non occorre
esserlo, per riconoscere che il lavoro compiuto 
dalle forze navali interalleate in quella circo­
stanza, ed in mezzo a mille insidie di diversa 
natura, fu ben degno del più alto encomio, e
che segnatamente si distinse la marina italiana 
e chi ne aveva il comando supremo, che in 
quella circostanza confermò le sue eminenti 
doti di marinaro provetto e le sue alte qualità . 
di comando. Ma, come ha pure detto il signor 
ministro della marina, tutto questo o non si è

parazione bellica e alla vita stessa del paese. \ riconosciuto o si è dimenticato troppo presto:
Se la marina mercantile si fosse lasciata im­

pressionare daH’azione dei sommergibili, e la 
gente avesse cercato subdolamente di sbarcare, 
il rifornimento del paese sarebbe mancato!

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole senatore Colonna Fabrizio.

COLONNA FABBRIZIO. Ringrazio il signor 
ministro della marina della sua risposta, e son 
lieto di avergli dato il mezzo di ristabilire la 
verità di fatti storici, che tornano ad onore 
della marina italiana e di chi in quell’ epoca, 
aveva il comando supremo delle forze-navali 
interalleate nel basso Adriatico : con questo ho
detto S. A. R. il Duca degli Abruzzi, 

Io sapevo come erano ,andati i fatti; ram-
montavo pure ciò che nella seduta del 23 feb­
braio 1916 aveva detto alla Camera dei Comuni 
il signor ministro Balfour, alludendo all’opera 
di salvataggio dell’esercito serbo che si era 
compiuta nel basso Adriatico. Il ministro Bai- 
four disse, fra le altre cose: « Il risultato è
dovuto sopratutto alla energia ed all’efficienza 
della, marina italiana».

Rammentavo altresì che in data del 9 feb­
braio 1916 il Governo serbo, da Corfù, inviò 
un telegramma di caldi ringraziamenti al co­
mandante della seconda squadra italiana il 
vice ammiraglio Cutinelli Rendina, che, dietro 
le direttive del Comando Supremo, ebbe la 
parte esecutiva di quell’azione. Lo stesso prin­
cipe reggente di Serbia, Alessandro, mandò un 

da ciò la mia interrogazione.
Purtroppo i fatti riguardanti l’evacuazione 

dei Serbi dall’Albania sono stati più di una 
volta narrati in modo inesatto, dico anzi, non 
conforme alla verità. Pio letto testò un docu­
mento, che del resto è di pubblica ragione, dal 
quale risulterebbe che in quella memorabile 
circostanza del salvataggio dell’esercito serbo, 
giunto alle coste dell’Albania in condizioni ve­
ramente tragiche, come tutti ricordiamo, il con­
corso dell’Italia (è . detto in quel documento, 
confondendo le operazioni di salvataggio con 
quella dei trasporti delle truppe serbe a Salo­
nicco) si sarebbe limitato a fornire sei navi 
trasporto !

Ben altra è la verità, e questa dice che la
operazione che compì l’Italia fu veramente- 
ammirevole, ed i Serbi poterono essere imbar­
cati anche per lo sforzo della brigate! Savona la
quale, con gravi perdite, potè trattenere le
truppe austriache incalzanti la disordinata riti­
rata dei Serbi.

Le sei navi, cui allude il documento, ser­
virono invece per Salonicco e non nell’occa­
sione dello sgombro dalle coste dell’Albania; 
questo, ripeto, fu essenzialmente opera italiana 
e son'o lieto che ciò abbia confermato il signor 
ministro della marina, e che abbia anche detto 
che in quella difficile operazione complessa e 
pericolosa fu la nostra marina che ebbe la parte 
principale.
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Egregi colleglli, in sede d’interrogazione,credo 
di non dovere aggiungere altro, e tanto più, per­
chè sono certo che le parole testé pronunziate
dal signor ministro e la eco di questa breve
discussione, varcando i limiti di questo recinto,, 
diranno ancora una volta che gli Italiani, co­
scienti di quanto hanno compiuto in tre anni
di guerra in terra ed in mare, per il diritto e

■ la giustizia, la gloria che loro ne viene, non la 
esaltano deprezzando l’opera degli alleati e degli, 
associati. {Applaibsi}.

L’Italia rifugge da questi mezzi : ITtalia non 
sente il bisogno di disconoscere i meriti degli 
altri per elevare i propri, ma vuole che i propri
siano onestamente riconosciuti, e questo, amor
di patria l’impone. (EwzssLni applausi ; molte 
congratulazioni}.

PRESIDENTE. Dichiaro esaurita l’interroga­
zione. -

L’ordine del giorno reca lo svolgimento dei-
r interrogazione del senatore Roland! Ricci, ai
ministri della guerra e del tesoro « sulle cause
che determinano il troppo lungo ritardo veri­
ficatosi finora, nel pagamento del soprassoldo 
di medaglia agli smobilitati decorati per valore 
militare ».

Ha facoltà di parlare il sottosegretario di 
Stato per il tesoro onorevole Agnelli.

AGNELLI, sottosegretario di Stato per il te 
soro.kWa materia, semplicissima del resto, di cui 
si occupa l’interrogazione del senatore Roland! 
Ricci, sono interessati i Ministeri della guerra 
e del tesoro. Pio l’onore di rispondere anche a 
nome del Ministro della guerra.

1

L’on.. Roland! Ricci chiede di onoscere i
motivi diritardo nel pagamento di soprassoldi 
di medaglia agli smobilitati. Per quanto ri­
guarda il Ministero della guerra, questo pa-
gamento si riferisce a coloro che non sono
ancora smobilitati nel senso preciso della pa­
rola, ma che si trovano ad esempio in esonero 
0 anche in licenza illimitata. .E il pagamento
credo che avvenga con puntualità, perchè una
disposizione circolare dell’8 luglio 1919 del 
ministro della guerra Albricci, ricorda che que­
sti soprassoldi ai militari che si trovano lontani 
dal loro corpo per licenza illimitata o per altri 
motivi devono essere-pagati alla fine di ogni
mese. a mezzo di vaglia, i quali devono es­
sere inviati con tutta la sollecitudine e preci-

sione ; e secondo le informazioni ufficiose che
a - noi risulterebbero, non sì sono verificati nè
s! verificano inconvenienti a questo proposito.

Nella stessa circolare è ingiunto all’autorità 
militare che all’atto dell’invio in congedo i
corpi debbano subito compilare per ogni de-z
corato, tante ' distinte dichiarazioni di cessa­
zione dal servizio quante sono le medaglie di 
cui è insignito, inviandole immediatamente al 
Ministero per l’assistenza militare e le pensioni 
di guerra.

Il soprassoldo di medaglia della campagna 
Italo-Turca e della guerra Europea è a carico
del Ministero o meglio del sottosegretariato per
le pensioni e assistenza militare e dev’essere 
corrisposto nel luogo di domicilio dei decorati. 
Il sottosegretariato per 1’ assistenza militare e 
per le pensióni riconosce che questa parte del 
servizio non funziona con la precisione e pun­
tualità necessaria ; e le ragioni che si allegano 
a spiegare l’inconveniente a cui si cerca porre 

.rimedio, sono specialmente: che non appare 
sempre altrettanto rapido e sollecito 1’ invio 
delle indicazioni necessarie da parte dei Co­
mandi dei corpi ; 1’ altra che la necessità tanto 
più impellente di • provvedere al pagamento 
delle vere e proprie pensioni che hanno carat­
tere strettamente alimentare, assorbe gli sforzi 
del personale, mentre questi soprassoldi o premi 
per decorazioni e ricompense al valore, sono di 
somme molto più esigue e non hanno 1’ iden­
tica. natura. La necessità di provvedere alla 
parte essenziale dei servizi che è tanto gravosa, 
e complicata richiama la. massima attività degli 
impiegati che sono a disposizione' di questo Mi­
nistero. AU’onorevolG interrogante non sono in 
grado di dare se non questo affidamento e 
questa assicurazione : che come è riconosciuta
da tutti e dimostrata da una infinità di episodi.
anche lamentevoli, 1’ assoluta necessità di ri
formare radicalmente

ri­
a fine di ottenere un

funzionamento più sollecito e più rapido, tutto 
il servizio delle pensioni militari e questa ri­
forma è allo studio e in via anche di attuà-
zione, cóll’intento di fare in modo che le pen-
sioni siano pagate al più presto possibile, quando 

crollai necessaria docu­
mentazione; così, in occasione di questa riforma 
sarà senza alcun dubbio provveduto a miglio-
rare e perfezionare anche il servizio del
soldo per le decorazioni di guerra.

sopras- 
e tolta
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per tal modo la ragione essenziale dell’incon- 
' veniente ora lamentato.

. Garantire che questo possa accadere senz’al­
tro per semplice disposizione o sollecitazione 
del sotto segretariato della materia sarebbe 
creare un’illusione perchè la smobilitazione ha 
portato , a diecine e diecine di migliaia questi 
decorati prèsso le loro famiglie. È quindi ac­
cresciuto notevolmente questo servizio mentre 
veniva aumentandosi'pure, per l’affiuire di do­
mande e di istruttorie, quello delle pensioni 
vere e proprie. Perciò si cercherà di riformare 
il meglio possibile l’uno e l’altro dei due ser-

Si tratta non di pensioni alimentari ma di 
un soprassoldo che è dovuto a coloro i quali
hanno dato prova di valore in guerra. Molti
di costoro'^ dal mese di settembre, non lo ri­
cevono più. Pio qui decine di domande fatte 
da questi decorati, domande rivolte a Comandi 
di divisione, e questi Comandi, con una serie 
di attergati (una ne ha quattordici) le hanno 
rimesse al Comando di reggimento e questo al 
deposito e questo a sua volta al Comando di 
reggimento e questo ancora alla divisione. E
poi hanno detto « da restituirsi comunicando

vizi e questo darà fine all’inconveniente
mentato o

Non avrei altro da aggiungere. 
ROLANDI RICCI. Domando di parlaré. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROLANDI RICCI. L’inconveniente che

la­

la-
mento nella mia interrogazione, non deriva da 
difetto di provvedimenti ma da trascuranza da 
parte delle due amministrazioni nell’osservanza 
dei provvedimenti che sono stati emanati. Il 
soprassoldo spettante, ih forza del R. biglietto 
26 marzo 1833, e dei decreti promulgati du­
rante il periodo della guerra, a favore dei va­
lorosi che hanno meritatola medaglia al valor 
militare dovrèbbe, secondo il modulo 427 .del 
catalogo 1918, essere liquidato ai decorati, con 
questa procedura semplice :

Al momento della smobilitazione, ciascun co-
mando militare dovrebbe fare la dichiarazione

. all’interessato il contenuto 
nuto da comunicare!

di cessazione dal servizio rilasciandola in copia 
a favore dello smobilitato, e mandandone copia 
contemporaneamente al Ministero del tesoro, 
con l’indicazione del decreto preciso che ha 
conferito al decorato la medaglia, e del sopras­
soldo che gli spetta. Il Ministero della guerra 
dovrebbe trasmettere Immediatamente questa 
dichiarazione (che gli dovrebbe pervenire dai 
reggimenti) al Ministero del tesoro per creare 
41 libretto di pensione.

Ora q.uesto non avviene. Nè l’autorità mili-'
tare, reggimentale, cura con la .dovuta dili-

■ genza remissione di queste fiichiarazioni, nè il 
Ministero del tesoro cura con solerzia che que­
ste dichiarazioni si tramutino in libretti di pen­
sione e siano pagate.

Per questo ho richiamato l’attenzione delle 
due amministrazioni perchè diano ordine ac­
ciocché l’amministrazione militare esegua il 
compito suo e quella del Tesoro il proprio.

» E non c’è conte-

V Questo ingenera in costoro un senso di sfi­
ducia.

Pare a loro di essere trascurati. Non pènso 
che i ministri e i loro sottosegretari non zelino 
essi personalmente, per quanto possono, a che 
questo soprassoldo sia pagato. Ma io sono un 
po’ dell’ opinione di uno scrittore francese il 
quale diceva che un ministro se vuole essere 
reputato energico bisogna che trasmetta la sua 
ehergia a tutti i suoi dipendenti.

Bisogna quindi che tutti i funzionari funzio­
nino. Non deve accadere ai funzionari quel che 
accade nei libri delle biblioteche, come dice
il Becquier, cioè che si collocano più in alto
quelli che. servono meno: bisogna che tutti t 
funzionari lavorino alacremente : non deve ac­
cadere che le pratiche si accumolino a migliaia 
sópra il tavolo degli impiegati inferiori.

Non dubito dell’energia e volontà del sotto­
segretario al Tesoro. Esplichi egli un po’ della 
sua energia per ottenere che questi decorati, 
che hanno meritato cosi degnamente il tenue 
soprassoldo lo ricevano puntualmente, e- non
si lasci insinuare la’credenza che una volta
smobilitati il paese si sia dimenticato di loro
e dei loro atti, di valore, e non voglia più cor-
rispondere il soprassoldo che certamente è una'
delle erogazioni meglio fatte dallo Stato, affli
effetti non solo giuridici, ma sopratutto morali
e patriottici. (Applecu.si).

PRESIDENTE. Ha faèoltà di parlare il sotto-
segretario di Stato al tesoro.

AGNELLI, sottosegretario.di Stato per il te-
soro Ringrazio 1’ onorevole senatore Roland!
Ricci prima di tutto di avere segnalato un caso
concreto per ih quale se vorrà dare precise 
dicazioni, si provvederà direttamente...

Voci. Ne abbiamo tutti !

in-

>

/
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ROLANDI RICCI. Le posso mandare un fa­
scio di carte.

AGNELLI, sottosegretario di Stato per il te­
soro. Mi si consenta di far rilevare che rAmmini­
strazione attuale, consapevole di molti fra que­
sti gravi inconvenienti, ha già incominciato ad 
attuare il suo proposito di infondere negli or­
gani esecutivi la buona volontà e l’energia per 
sempre meglio adempiere al proprio dovere. 
L’Amministrazione ha mostrato già con prov­
vedimenti concreti di voler raggiungere questi 
risultati. Essa ha ripristinato il sottosegreta­
riato delle pensioni e assistenza militare che 
con responsabilità diretta ed autonoma di fun­
zionamento potrà meglio adempiere ai suoi com­
piti specifici; ha costituito una speciale Com­
missione presso la Presidenza del Consiglio, 
che coordini i diversi provvedimenti a favore, 
degli smobilitati in genere, sotto i moltissimi 
aspetti che i provvedimenti stessi rivestono.

Grandi sacrifici lo Stato si è proposto di sop­
portare a questo scopo. Perchè la più dolorosa 
delle constatazioni che possono fare tutti coloro 
che si sono interessati dell’ assistenza militare • 
e delle pensioni è questa: che il nostro paese 
spende in senso comparativo (ed anche in senso 
assoluto) pili degli altri paesi più ricchi, ed ha. 
avuto iniziative anche originali e geniali che 
a questo scopo dovrebbero servire : ma il fun­
zionamento poi, dal punto di vista rigorosa­
mente amministrativo, porta delusioni gran­
dissime e deprezza i sacrifici che il Governo 
non ha esitato ad affrontare. [Movimenti]. Perciò 
non si deve soltanto dire che tutto funziona 
male e che lo Stato venga meno ai suoi.do­
veri; si deve riconoscere la bontà delle inten­
zioni, e dare atto che i buoni propositi, pei 
quali non si è lesinato nella spesa, hanno anche 
una parziale attuazione. Oso confidare che nel­
l’avvenire possano essere pienamente attuati, 
provvedendo anche a necessità d’ordine finan­
ziario; perchè i ritardi che si verificano sono 
costosissimi in quanto , lo smobilitato continua 
a percepire l’assegno di convalescenza tempo­
raneo ih luogo della pensione la quale è spesso 
di una entità minore. Ma oltre a ciò si adem­
pirà anche ad un essenziale dovere patriottico, 

, il quale starà a dimostrare a coloro che hanno 
compiuto sacrifici verso la Patria che il Governo 
non li ha dimenticati e dà loro un segno tan-

' ogibile della sua ri conoscenza.

PRESIDENTE. Dichiaro esaurita l’interroga­
zione. ’ ,

i

Svolgimento di interpellanza, 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca .lo
svolgimento dell’interpellanza dei signori sena­
tori Ferraris Maggiorino, Mariotti, Santucci,
Artom, Bodio, Rasponi, Loria, Cencelli, Einaudi,
al Governo: « Richiamandosi al voto del 29 di-
cembro 1919, col quale .il Senato confidava che 
il Governo avrebbe proseguita con maggiore 
energia l’opera sua per la sistemazione del 
Debito del tesoro ; per la riduzione della cir­
colazione cartacea; per il pareggio del bilancio 
dello Stato e per l’assetto delle finanze provin­
ciali e comunali sia mediante nuove entrate, • 
sia • mediante 'rigorose economie, interpellano 
sulla opportunità di esporre la situazione pre­
sente delle finanze statali e locali e d’indicare 
con quali mezzi intenda conseguire il pareggio 
nella categoria delle entrate e delle spese effet­
tive nei rispettivi bilanci, e sulla necessità di 
prendere fin d’ora tutte le misure indispensabili 
e di presentare senz’altro al Parlamento un di- 

. segno di legge per escludere, sia a conto dello
Stato, sia a conto delie Banche, qualsiasi nuovo 
ricorso ad ulteriori emissioni di biglietti, oltre­
modo dannose al miglioramento dei cambi e 
del costo della vita, al credito pubblico ed 
alla necessaria ricostruzione economica della 
Patria ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole Ferraris
Maggiorino 0

FERRARIS MAGGIORINO, Signori Senatori »

Le dichiarazioni fatte dagli onorevoli ministri 
Schanzer, GiolittLè Meda'farebbero ascendere 
il disavanzo del conto consuntivo 1918-1919 
a 23 miliardi; il disavanzo del bilancio testé 
chiuso 1919-1920 a circa 18 miliardi; il disa­
vanzo preventivo del bilancio in corso a circa 
14 miliardi; sono adunque 55 miliardi di defi­
cienza, di scoperto, di disavanzo, chiamiamoli 
come si creda meglio, che presentano i tre bi­
lanci che, secondo le nostre leggi di contabi-, 
lità, sono concatenati fra loro. La grandiosità 
di queste cifre, che mai finanziere del passato 
osò neppure, immaginare, dimostra quanto sia 
l’imponenza dei problemi di ordine assoluta- 
mente nuovo, problemi di tesoro e di bilancio 
che Governo, Parlamento e Paese debbono af­
frontare nel momento attuale. È giusto ricono-



Atti Parlament&,n 0

C‘

— 1089 — Benaió dei Regno.
8«

LEGISLATURA XXV — ì» SESSIONE 1919-2C — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 9 LUGLIO 1920

scere che, noi forse abbiamo pagato meno la 
guerra degli altri paesi mentre la facevamo, e 
paghiamo ora di più la guerra del passato,
mentre T Inghilterra -si è sforzata di pagare
giorno per giorno e la Francia ha pagato con
debiti, ma meno con imposte. u

Ma è giusto riconoscere che problemi ana­
loghi si presentano in Francia ed Inghilterra 
e se il Senato me lo consente, farei una breve 
escursione in questi paesi, perchè forse a mali 
uguali possono applicarsi uguali rimedi.

L’Inghilterra ha proceduto con molta solle­
citudine. Essa ha liquidato le spese di guerra, 
portandole in un bilàncio unico che ha pareg­
giato nell’anno scorso. Quest’anno il ministro 
del tesoro ha detto : C’ è un avanzo di cirea 
quattro miliardi, tanto che potremmo in ven­
ticinque anni ammortizzare tutto il debito di 
guerra. Ma 25 anni sono troppi, noi vogliamo 
ammortizzarlo in 15 ed ha chiesto al Parla­
mento il sacrificio di oltre due miliardi di 
nuove imposte. Oggi il bilancio inglese ha tren­
tacinque miliardi di franchi all’entrata, 29 mi­
liardi di franchi alla spesa e sei miliardi di 
eccedenza attiva, tanto che in quindici anni,

sole categorie: bilancio normale di guerra, di 
18 miliardi; spese di ricostruzione e di lavori pub­
blici 8 miliardi; riparazioni dovute dalla Ger­
mania 22 miliardi, sopprimendo cosi la cate­
goria delle aziende speciali che era una de­
bolezza amministrativa e finanziaria anche in 
Francia.

In breve tempo i due rami del Parlamento 
francese hanno approvato un progetto unico 
d’imposta per quasi 9 miliardi all’anno già 
predisposto con particolare cura dal ministro 
Klotz. Essi l’anno approvato con grande sol­
lecitudine, assecondando il pensiero del rela­
tore generale alla Camera M. Drumqnt, che 
iniziò la discussione con questo avvertimento:
Signori, ogni ora che parlate costate un mi-
lione alla nazione. [Si ride). Ed il Senato alla 
sua volta si mostrò ancora più rigoroso, tanto 
che il solo dissenso fra i due rami del Parla­
mento dipese dal fatto che il Senato, che con-
serva integre le nobili tradizioni finanziarie
del passato, ha cercato di premere più forte­
mente sui contribuenti di quello che non abbia
fatto la Camera e

se non intervengono imprevisti, il debito di
guerra di 200 miliardi è. ammortizzato. L’In­
ghilterra ha cessato qualsiasi creazione di nuovi
debiti tranne remissione di una obbligazione
del tesoro molto ingegnosa per quindici anni, 
sulla quale paga ora il 7 per cento d’interesse 
e settimana per settimana dà un conto che 
tante obbligazioni nuove emette e ne estin-
gue altrettante antiche a breve scadenza. Ma
pur troppo noi siamo in condizioni generali

Con tuttociò la situazione francese non è ana­
loga a quella' inglese, perchè per quanto il mi­
nistro Francois Marsal, oltre il grandioso pro­
getto di imposte testé ricordato abbia introdotto 
otto miliardi di economia nel bilancio, come 
venne qui ricordato dall’onor. Mazziotti, tuttavia 
esso poggia per ventidue miliardi sopra le ri­
parazioni future dovute dalla Germania. Si era 
troppo impostato il bilancio francese sulla cer­
tezza di queste l'iparazioni della Germania ed 
io credo che fu più avveduto honor. Schanzer,

diverse quando volle contrapporre le riparazioni tede­
La Francia ha proceduto più lentamente, 

anche più lentamente di noi. L’Inghilterra 
ebbe il 34 per cento coperto dalle imposte. Noi

sche. specialmente ‘all’ammortamento dei venti
miliardi di debito che noi dobbiamo all’ Inghil-

nei primi anni ci siamo aggirati intorno alla
percentuale inglese è ricordo di averne data

terra ed agli Stati Uniti.
Secondo le notizie di oggi da Spa sono lieto 

che siano alquanto migliorate le speranze del-
anche lode all’onor. Meda, quale ministro delle 
finanze; e soltanto dopo, col crescere della 
spesa, ci siamo rallentati. La Francia, come ho

l’Italia per quanto riguarda queste riparazioni.
Fui oscuro. testimone dell’opera tenace che
l’onor. Tittoni, l’onor. Scialoja e l’onor. Sforza

detto, ha proceduto più lentamente. Il Lastej^rie,
relatore dell’ultimo progetto di imposte, dice:
Dall’armistizio in poi non abbiamo fatto lo 
sforzo finanziario che dovevamo"; la. Francia
è indietro di un anno come prestiti e come
imposte. Oggidì la Francia ha riordinato su 
basi nuove il suo bilancio e l’ha distinto in tre

hanno svolto per ottenere che all’ Italia fos-
sero assicurate riparazioni corrispondenti al
sacrificio incontrato. Altrettanto lieto io sono
che oggi arrivi a forma esecutiva 1 accordo per
il naviglio mercantile dell’Adriatico promosso
dagli onorevoli Orlando e 
dall’onor. Tittoni.

Sonnino e firmato

Discussioni^ f, 149



Aiii Parlamentari. — 1090 — Senato del

LEGISLATURA XXV — P SESSIONE 1919-20 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 9 LUGLIO 1920

.lauiUtfkJUKU&B^BC^B^lSQB

Per quanto le nostre speranze odierne nella 
questione delle riparazioni siano - inferiori a 
quelle del passato, non sono così cattive come 
parevano ultimamente. Ma dobbiamo metterle 
in disparte, perchè noi prudentemente non ab­
biamo iscritto le riparazioni come entrate ef • 
fettive .del bilancio, ma le abbiamo tenute per 
pagare i nostri debiti verso l’Inghilterra e verso 
gli Stati Uniti.

Cosi piure io sono lieto che si vada almeno 
'contabilmente risolvendo la questione delle 
aziende speciali. Durante la guerra tutti i paesi, 
ma specialmente l’Italia, hanno avuto una serie 
di aziende speciali. Pare, secondo notizie at­
tendibili, che in Italia queste aziende speciali 
in numero di sette od otto, abbiano maneggiato 
più di trenta- miliardi di danaro. E di queste 
aziende speciali fino a pochi mesi fa - l’ha 
dichiarato l’on. Schanzer - non erano ancora 
chiuse le contabilità. L’on. Schanzer annunziò 
due ottime decisioni : la prima di avere ordi­
nata la chiusura di queste contabilità: il se-
condo di conglobare queste amministrazioni 
speciali nel' bilancio generade. La Francia lo 
fece recentemente con decreto del Presidente 
della Repubblica: Fon. Meda ci ha dichiarato
che le ha soppresse; e ha fatto benissimo. 

Ma sopprimere le contabilità speciali non
vuol sempre dire sopprimere le spese o le en­
trate di cui queste contabilità si alimentano 
E poiché la più gravosa di queste contabilità • 
speciali è quella del pane; e siccome a questo 
proposito noi non conosciamo ancora gli in­
tendimenti del GrovernO; io credo di rendermi 
interprete dei desideri che mi furono manife­
stati da alcuni colleghi; chiedendo agli onore­
voli ministri; e specialmente a quello del Te­
soro; quali possano essere i propositi del Go­
verno di frontn a questa grave questione, per­
chè ancora recentemente ci è stato annunziato 
che il pane costerebbe 6 miliardi alPanno.

Col bilancio dello Stato si intreccia disgra­
ziatamente la situazione finanziaria delle pro­
vinciC; dei comuni ed anche delle Opere pie, 
che più volte vennero ricordate daironorevole 
D’Andrea. Se io dovessi credere alle informa­
zioni autorevoli e fondate che ho ricevute in 
seguito ad indagini sommarie; le condizioni 
del bilancio complessivo delle provincie, dei 
comuni e. delle Opere pie, fatte le debite ecce-
zioni; non sarebbero men graAÙ di’ , quelle del .

bìlancio dello Stato. Oserei dire che io ne sono 
più preoccupato ancora, perchè il bilancio dello 
Stato è in vista di tutti : noi lo discutiamo e 
cerchiamo di migliorarlo. Ma questi otto o die-' 
cimila bilanci speciali sfuggono alla nostra sor-

1

veglianza; si alimentano di ripieghi o col con­
sumo di patrimonio, e il giorno in cui si comin­
ciasse a diffondere (non tanto all’interno; quanto 
e sopratutto all’ estero dove abbiamo i nostri 
nemici) il sospetto che le aziende locali non 
siano solide; ciò potrebbe farci altrettanto male 
quanto la insolidità del bilancio dello Stato.

E v’ha pure un altro fatto di cui giova te­
nere conto. Quando si credevano imminenti le 
elezioni amministrative (che io spererei lon­
tane; unicamente perchè nel frattempo si tro­
vasse una sistemazione finanziaria soddisfa­
cente) i diversi partiti che scesero in lotta, lo 
fecero con la stessa mentalità dell’anteguerra. 
Vi sono partiti che annunciano nettamente 
come loro programma; l’abolizione del dazio 
consumo o di altre imposte di notevole red­
dito. Quasi tutti presentano tali programmi di 
spese da far credere che i miliardi che ab­
biamo di'passività per la guerra siano invece 
tante attività disponibili! {Si ride).

Se questi programmi si realizzassero,, o se 
ne tentasse l’attuazione, l’economia nazionale 
perderebbe ancora quella consistenza che pure 
ha conservata malgrado la guerra. E questa 
dovrebbe essere una parte essenziale di quella 
« funzione illuminatrice » che il celebre com-
mentatore della costituzione inglese, il Bagehot, 
assegnava al Governo, funzione illuminatrice 
per la quale confido pure nell’ opera sapiente e 
patriottica del nostro collega onorevole Lucca 
che è tanta parte dell’associazione dei comuni: 
far persuaso il Parlamento e il Paese-che siamo 
usciti dalla guerra enormemente impoveriti per 
diecine di miliardi, e che queste diecine di mi­
liardi si possono pagare soltanto col lavoro, si 
possono pagare soltanto col risparmio, con la 
disciplina dei consumi e della vita, ma non si 
pagano assolutamente con programmi fantastici 
che non -farebbero altro che gettare il Paese in 
uno stato peggiore di quello nel quale è uscito 
dalla guerra, (Applausi).

Ma intanto, onorevoli colleghi, noi.avremo 9in
tre anni un disavanzo complessivo di cassa di 
55 miliardi. Abbiamo un disavanzo annuale di 
bilancio che per il presente anno il ministro
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spera di ricondurre ai limiti di un miliardo 
salvo quegli ulteriori e maggiori accertamenti' 
che .egli farà. Abbiamo adunque un duplice e 
forte disavanzo di cassa e di bilancio secondo
le previsioni cosi gravi che nel corso della
guerra erano state fatte più volte dal nostro
collega Wollemborg, che ne ebbe

z

amarezze ?

tanto iche. mi credo in dovere di riconoscere 
, oggi come non solo le sue previsioni fossero’ 

esatte, ma come siano anche state oltrepassate 
dai fatti e valga la mia modesta parola a com­
pensarlo delle amarezze del passato! {Benis­
simo).

Questi due disavanzi possono continuare? 
Ecco il problema che io oso presentarvi. Pel 
disavanzo di cassa.il ministro del tesoro l’ono- 

. revole Schanzer, che deve avere avuto tutte 
le preoccupazioni possibili, per quanto non gli 
abbiano impedito per altro di conservare la 
sua fiorente giovinezza {si ride) ha provveduto 
dapprima ed in parte con i soliti mezzi di' teso­
reria e poscia col prestito. È inutile farsi illu­
sioni, ma il disavanzo è stato tale che non solo 
ha assorbito interamente il prestito, ma abbiamo 
ancora qualche diecina di miliardi di scoperto. 
Il Governo di oggi potrebbe dirci, se lo.crede, 
come provvederà (e in ogni modo deve prov­
vedere anche se non ci dirà come) ai mezzi 
per colmare qualche diecina di miliardi di 
spese che l’onorevole ministro va facendo e 
per le quali non ha i fondi. Perchè in linguag­
gio povero, se l’onorevole Meda mi permette 

- che io traduca le sue dichiarazioni, il ministro 
del tesoro spende in media 40 milioni al giorno 
più di quello che. incassa e probabilmente a . 
conti chiusi avrà anche a pagare anche più.
( Commenti').

Dunque se non trova risorse straordinarie, 
francamente domando con quali mezzi intenda 
proseguire su questa via. E poiché ho citato il 
prestito mi sia lecito dare una piccola noticina 
che ho tolta da un giornale inglese. Le nostre 
colonie del Sud America hanno contribuito alla 
sottoscrizione del prestito nazionale a cui l’ono­
revole Schanzer ha dato tanta azione e tanta 
fede con queste somme: l’Uraguay per 110 mi­
lioni, il Cile per 20Q milioni, il Brasile per. 
600 milioni, l’Argentina per 832 milioni.

Totale: un miliardo e settecentotrentadue mi­
lioni!

E poiché queste cifre, nella loro aridità di­

mostrano un grande sentimento dì fede e di 
solidarietà morale {benissimo) vorrei chiedere 
al Senato che mi consenta di pregare il nostro 
illustre Presidente che voglia farsi interprete 
dei sentimenti di riconoscenza e di solidarietà 
verso quei nostri fratelli d’oltre mare, che col 
loro nobile esempio hanno tenuto alto il cre­
dito del paese in tutto ii mondo civile. {Ap­
plausi mvissimi 'e prolungati).

Ora, onorevoli colleghi, dato il disavanzo di 
cassa di qualche diecina di miliardi, dato un 
disavanzo permanente di qualche miliardo, si 
può vivere cpl disavanzo? Ecco il problema 
che dobbiamo porre a noi stessi !

Una volta, prima della guerra, si aveva una • 
formula semplicista: ci sono venti milioni di 
disavanzo, se non provvedete quest’anno, 1’ anno 
venturo saranno 21. Noi eravamo giovani a quel 

o

tempo; si scrollavano le spalle e si diceva: se
ne possiamo pagare venti se ne potranno pa­
gare ventuno. "Ma oggi si deve dire: ci sono
due 0 tre miliardi di disavanzo e se non lo 
colmate quest’anno, sono 100 o 150 milioni di 
più che dovremo pagare; cosi tutto il prodotto 
di una di quelle grandi imposte, che penetrano 
nelle carni del contribuente si disperde perchè 
Governo e Parlamento hanno indugiato a prov­
vedere !

Il problema oggidì si pone in termini diversi 
dal passato, perchè in allora i dieci od i venti 
milioni di disavanzo scomparivano fra le pieghe 
del movimento ingente della finanza e della 
economia dei popoli.

Ma oggidì, come disse^ molto bene fra gli
applausi della Camera francese un nome sim­
patico all’Italia, l’onorevole Raiberti, presidente 
della Commissione generale del bilancio in 
Francia: colmare il disavanzo non è un fatto 
soltanto economico ma morale, perchè disavanzo 
significa rialzo del cambio all’estero, e rincaro 
del costo della vita all’interno.

La mia tesi è dunque questa: un popolo non 
può, non, deve vivere col disavanzo !

Vivere col disavanzo vuol dire macinare a 
vuoto, creare una resistenza; passiva alla rico­
struzione della vita economica e sociale delle 
nazione. Avere di giorno in giorno le quotazioni 
delle borse estere che rincarano il cambio cón­
tro di noi, vuol dire avere un indice che il 
costo della vita cresce di giorno in giorno, e 
quindi malcontento nei pubblici funzionari e 

cassa.il


WB t - .OM ■ BL

zitti Parlamentari. — 1092 — Banali® del

LEGISLATURA XXV — P SESSIONE 1919-20 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 9 LUGLIO 1920,

negli operai e pericolo di disordini interni. Vuol 
dire spendere e sciupare nelle resistenze pas­
sive quei mezzi di cui abbiamo bisogno per 
vivere e progredire. [Benissiìno].

Ho presa la parola per un semplice senti- ' 

di legge che Loyd George, diventato Presidente 
del Consiglio dei ministri, presentò alla Camera 
inglese. La cosa funziona egregiamante. Nella 
ultima esposizione finanziaria il Cancelliere 
dello scacchiere ha dichiarato di dovere pa-

mento di dovere: ho preso la parola per snp- | gare altri 200 milioni di franchi per aumenti
plicare ognuno di voi a non uscire da questa 
Aula senza essersi posto questo problema: pos- 
siamo ; dobbiamo vivere col disavanzo ?

Vi prego consentirmi alcune piccole cifre 
che vi indichino quali siano gli effetti dannosi 
del disavanzo sul corso dei cambi. Voi a Londra 
comprate un qualsiasi oggetto di uso comune 
ad un terzo del prezzo che costa in Italia e 
ciò con molto vantaggio di tutte le clas i po­
polari. E non è che là la merce costi soltanto 
un terzo; è che da noi Talto corso del cambio 
porta questi prezzi triplicati. Ora secondo i
più recenti indici. il costo medio in oro nel
mercato internazionale delle principali sostanze 
alimentari è di 324 contro 100 oro nel 1913. 
Il costo medio di un buon numero di materie 
prime industriali è di 290 contro 100 oro del 
1913. Media tra i prodotti alimentari e indu­
striali di 307 contro 100 oro. Ciò vuol dire che 
per fatti economici indipendenti dalla volontà 
dei Governi e dei popoli oggi la vita costa nel 
campo internazionale il triplo del 1913. Ma 
quando queste cifre le dovete tradurre in cifre 
carta italiana, quando le dovete moltiplicare 
tutte per 3; il 100 del 1913 è diventato 900
oggi. Ecco ciò .che intristisce, che rende im­
possibile la vita economica del paese e che ci 
impedirà di risorgere rapidamente se queste 
condizioni non miglioreranno. Aggiungo che 
questo enorme peso del cambio va non soltanto 
sulla economia nazionale, ma va anche in forte 
misura sul bilancio dello Stato. La questione del 
grano sarebbe risolta se il Governo non dovesse 
sottostare al cambio in oro di ciò che esso in­
cassa in carta moneta. Noi abbiamo aumentati 
i salari degli operai e gli stipendi degli impie- 

' gati in proporzione da uno a tre ed anche da 
uno a quattro e non sono contenti. In Inghil­
terra dove il cambio è assai migliore, bastò un 
aumento ben più tenue, E permettetemi che 
accenni ad una idea che sviluppai, il 13 di­
cembre 1918 e cioè che gli impiegati e gli 
operai fossero compensati con indennità tem­
poranee e variabili, stabilite da una Corte ar­
bitrale. Questa idea informò il primo progetto 

di stipendio. Altrettanto avvenne da noi senza 
vantaggio delPErario e con poco prestigio 'dello 
Stato.

Vi è un altro fatto gravissimo : la persistenza 
del cambio e alcuni altri fenomeni di natura 
economica hanno fatto si che in Italia il costo 
della vita continua ad aumentare. L’indice del 
maggio testé scorso è il più alto che si sia avuto 
dalhentrata in guerra. Secondo gli studi dili­
genti del comune di Milano, il maggio scorso 
ha dato un indice di caro viveri di 437 mentre 
eravamo a 310 nel maggio nelEanno scorso ed 
a 287 nelhaprile deH’anno scorso. Abbiamo un 
rincaro cosi grave nel costo della vita che ci 
troveremo di nuovo quasi fatalmente, e già si 
sono preannunziate, di fronte alle agitazioni 
delle classi salariate e delle classi stipendiate, 
per questo io credo che non possiamo in mòdo 
alcuno indugiare neirapplicazione dei provve­
dimenti che sono necessari ad un tempo per 
abbattere il cambio ed attenuare il costo della 
vita. E su questi due punti svolgerò alcune 
brevi Monsi derazioni, sfa

Il cambio sull’estero parve per molti anni 
qualche cosa di cosi misterioso che quando un 
banchiere inglese, il Goschen, che fu anche 
Cancelliere dello scacchiere, pubblicò il suo 
primo libro sulla dottrina e sulla pratica dei 
cambi, tutto il mondo disse: Finalmente ci è 
giunta la luce. E questo libro è ancora quello 
che oggidì fa testo. Ma ormai la cosa è molto 
chiarita; l’esperienza pratica di quaranta o cin- ' 
quanta anni ha portato il problema verso solu 
zioni concrete e ne abbiamo un esempio pra­
tico recente e notevole.

Il cambio si può correggere in due modi : o 
con operazioni di credito all’estero (prestiti 
esteri) o con operazioni risanatrici all’interno.

Il' cambio mediante crediti all’estero fu te­
nuto basso nel periodo di guerra, è un fatto 
che sembra inesplicabile, giacché avevamo 
alle volte il cambio di 130 a 140 nel periodo 
della guerra coi paesi con cui lo abbiamo og­
gidì a 250 0 300.

Ciò dipendeva dal fatto che l’Inghilterra e
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gli Stati Uniti facevano credito all’Europa SO-
pratutto per gli acquisti; ma pochi mesi or 
sono non soltanto il segretario del tesoro ame­
ricano (il G-lass - come fu ricordato nella ri­
sposta che l’on. Schanzer diede alle interpel­
lanze degli onorevoli Bettoni, Bolandi-Ricci 
ed Einaudi - sul cambio) ma come risulta dalle' 
dichiarazioni ufficiali fatte dal ministro delle 
finanze Francois Marsal alla Camera Francese, 
l’Inghilterra e gli Stati Uniti come tesoro di­
chiararono che non facevano più credito al­
l’Europa, e il Cancelliere dello- scacchiere ha 
ripetuto queste dichiarazioni nella lettera al 
banchiere Bland, in risposta al celebre memo­
riale dei banchieri di Amsterdam.

La cessazione dei crediti di Stato fra le te- ■ 
sorerie alleate fu quella che' determinò l’e­
norme sbalzo dei cambi fra il periodo di guerra 
e il periodo del dopo guerra. Ne venne poi an­
che il fatto che con la cessazione dei crediti fra 
Stati e Stati e del credito pubblico è quasi 
sopravvenuta ia cessazione dei crediti privati 
fra banchieri e banchieri, fra commercianti e 
commercianti. Si son fatti tentativi dalla Francia 
per ottenere che fosse ad essa riaperto il cre­
dito dell’Inghilterra e degli Stati Uniti: ma 
tranne che un’operazione di tre milioni di ster­
line che pare si stia concludendo in questi 
giorni, fallirono quasi tutte.

NeH’economia dell’avanti guerra l’Italia e 
la Francia compravano grano, petrolio, co­
tone, ecc. agli Stati Uniti; pagavano con tratte

- della maggioranza non della totalità - e non 
solo di noi italiani, ma degli europei in genere, 
perchè gli americani, quanto alle condizioni del 
dopo guerra distinguono poco la Francia dal-
l’Italia e dal Belgio, e tutt’al più fanno una
qualche eccezione per l’Inghilterra. Essi con­
siderano la vecchia Europa come un mondo di
incoscienti incapaci di trarsi a salvamento.
Essi dicono; Voi avete fatta una guerra per al­
tissimi ideali che noi apprezziamo; ma ora vo­
lete che siano gli Stati Uniti a pagarla? Paga- 
tevela voi. Aggiungono; saremmo disposti a 
darvi- credito - e in questo le dichiarazioni 
pubbliche concordano colle opinioni del signor 
Hoover, quegli che fu chiamato il dittatore dei 
viveri in Europa, e che è certamente una delle 
maggiori capacità finanziarie del mondo - ma noi 
vediamo che i vostri governi continuano a spen­
dere come se non fossero in condizioni gravis­
sime; continuate a parlare di guerra, di arma­
menti, e di cose simili per l’avvenire, quando 
credevamo che ne avreste avuto abbastanza. 
Vediamo - che nelle città vivete col lusso antico, 
nelle case colle abitudini antiche. Saremmo 
invece disposti a farvi credito se vi vedessimo 
vivere modestamente e ,di lavoro. Questo di­
cono in tutti i toni e molto chiaramente i finan­
zieri americani e taluno^ aggiunse, che come
consorzio di banchieri si potrebbero aprire

o su di una banca di Berlino o su un ban-
chiere di Londra. Oggi di rado si accettano' 
cambiali nel commercio internazionale, si paga 
in contanti e questa soppressione di credito 
degli Stati Uniti d’America alla vecchia Eu-
ropa crea 
base ad

le più gravi difficoltà. Questa in 
informazioni pratiche è la dura

realtà della situazione. Noi diciamo alle Be­
sorerie estere e, ai banchieri esteri « riapri-

larghi crediti all’Europa, ma ad un’Europa 
rinsavita, e a ciascuno Stato nella misura in 
cui sarà rinsavito. Queste sono le dichiarazioni 
precise. Quindi per quanto siano stati fatti dal- 
r Europa appelli di ogni specie per la solida­
rietà internazionale, morale fra i popoli, finora 
non trovarono riscontro.

Inoltre il segretario generale della Banca 
d’Inghilterra, e quindi la più alta autorità ban­
caria che si conosca, interpellato come si po­
tesse regolare la questione dei cambi, rispose : 
0 con prestiti esteri, che non possiamo fare, o

teci il credito » ma questi orecchi non ci sen­
tono ! Non so se il Senato- mi consentirà che 
dica schiettamente, quello che agli Stati Uniti 
si pensa a nostro riguardo, non solo, di noi ma 
dell’Europa. Se v’ha un paese che in questo 
momento potrebbe facilmente fare credito a

con la riorganizzazione interna. Ogni Stato si 
metta in assetto. Quando si sarà posto in as-
setto finanziario ed economico, il suo cambio
s’ attenuerà. E quando recentemente T alta
Banca francese, iniziò una campagna molto

noi, sono pdistati Uniti; l’Inghilterra lotta an
cora contro il cambio sfavorevole. Ora volete
sapere qual’è Fopinione del gran mondo dei
banchieri. industriali e finanzieri americani,

viva contro l’alta Banca inglese, che non le 
veniva in aiuto, il capo di uno dei maggiori 
istituti di credito dell’Inghilterra, il Montagu 
rispose; Signori francesi, pagate le aliquote di 
imposte che paghiamo noi, pagate le imposte
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arretrate di guerra che non avete pagato, 
perchè cominciate ora solo a mettere le im­

eposte che noi abbiamo votate nel 1915 e poi 
vi daremo quanto- ci domandate.

Ora è bene che il Parlamento veda la realtà
delle cose 
illusioni.

? perchè non si pnò più vivere di

Resta l’altro rimedio dèlia riorganizzazione 
interna. E questo permettemi di dirvi ha avuto 
un esperimento pratico in questi mesi, che è 
d’un valore scentifico e d’un valore tecnico 
veramente insuperabile.

Ho passata parte della mia vita in. Inghil­
terra, l’ho vista nei giorni lieti dei suoi successi 
nazionali, 1’ ho vista nei giorni di dolore, spe­
cialmente in èccasione di tragici fatti avvenuti 
nelle colonie. Ma ai primi di febbraio, il cambio 
dell’ Inghilterra sull’America - la cui pari è 
di 4,86 - più non segnava che 3,20 con una 
perdita del 40 per cento. Fu come un senti­
mento di umiliazione nazionale. La coscienza 
e la fibra del paese si sentirono come colpite 
nel vivo; si vide un popolo che com’era stato 
risoluto nel vincere sui campi di guerra, non 
voleva soccombere sul terreno della lotta finan­
ziaria internazionale. Da quel momento il Can 
celliere dello scacchiere liquidò rapidamente 
dodici miliardi di spese, di residui passivi della 
guerra e portò al Parlamento tre o quattro mi­
liardi di nuove imposte. Anzi, siccome per al­
cune imposte basta in Inghilterra un ordine del 
giorno per applicarle, il Cancelliere aggidnse:

Signori deputati, autorizzatemi ad applicare 
questa imposta perchè ho tutto in pronto e do­
mani mattina- alle dieci sarà pagata. E l’In- 
ghilterrà agì nell’ assetto del bilancio con quelle 
imposte di getto immediato per le quali il Dru- 
mont relatore generale sul progetto di nuove 
tasse in Francia cosi si espresse: Voi ci chie­
dete perchè abbiamo preferite queste imposte 
le meno perfette ’?

Le abbiamo preferite perchè sono liquide, 
sono imposte di Cassa. Al momento in cui le 
avremo votate, le applichiamo, e le incassiamo. 
E cosi avenne. Il 25 giugno fu promulgata in 
Francia la nuova legge di imposta per oltre 
otto miliardi e col 1° luglio se ne è cominciata, 
nei limiti del possibile, l’applicazione pratica.

E con tutto un complesso di provvedimenti 
di questa specie l’Inghilterra vide di giorno in 
giorno il càmbio salire: ultimamente dal mi­

nimo testé ricordato di 3,20 era già a 4,00. L’In­
ghilterra va diritto verso il ripristino del va­
lore della sua moneta, ed ancora pochi giorni 
fa un eminente uomo politico che venne qui, 
conversando di quest’argomento disse: Rende­
teci questa giustizia, noi non abbiamo avuto 
fiducia in nessun mezzo meccanico, artificiale; 
abbiamo agito secondo le vie sane e oneste di 
una buona amministrazione e di una buona fi­
nanza.

Non vorrei dare al Senato l’idea che il sem­
plice pareggio dèi bilancio dello Stato e degli 
enti locali basti a consolidare la moneta in Ita­
lia. Vi è un altro elemento di cui. bisogna tener 
conto ed è l’elemehto di cui ha parlato l’ono­
revole Bettoni nell’ interpellanza del 7 febbraio 
scorso. È relemento della tranquillità interna. 
L’ho già ricordato nelle mie brevi dichiara­
zioni di pochi giorni or sono; per parte mia, e 
vedo con piacere per parte della generalità del 
Senato, vi è un consenso col nuovo Governo, 
inquanto ci ha assicurato di voler restaurare 
l’autorità dello Stato.

Siano sicuri i ministri, e lo dicano al Pre­
sidente del Consiglio, lo dicano ai loro colleglli, 
che su questa via noi siamo disposti a collaborare 
con essi per quanto possiamò. {Approiubzioni}. 
Ma vorrei pure che si avesse anche una pro­
paganda civile per ta pace: vorrei che ogni 
ferroviere che sciopera o che arresta un treno, 
ogni tramviere che smonta dalla carrozza, ogni 

■ impiegato postale, telegrafico o statale che si 
lascia trascinare da questa specie di malattia 
degli spiriti e dimentica che la gloria di una 
amministrazione è il senso della disciplina e 
del dovere, sentisse che ad ogni atto di indisci­
plina che commette, non solo infligge un danno 
morale ed economico grandissimo alla patria,' 
ma infligge un danno economico e finanziario a 
sè, alla sua famiglia, ai suoi compagni di sof­
ferenza, di dolore e di lavoro; perchè è evi­
dente che Ano a che l’Italia non dia le mag-
glori garanzie di ordine interno, mancherà
l’elemento fondamentale per la ricostruzione 
finanziaria ed economica del nostre paese. 
( Vivi applausi}. .

Perdonatemi anzi un piccolo aneddoto, che se 
riguardasse semplicemente l’Italia non ve lo 
direi.

Nei crediti che si stanno negoziando fra l’Eu­
ropa continentale e gli Stati Uniti si è intro­
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dotto un elemento nuovo che mai in vita mia 
avrei potuto supporre : Passicurazione politica ! 
i lanieri, i cotonieri, i produttori di grano e di 
carne degli Stati Uniti, che hanno costituiti sin­
dacati a miliardi e che parlano d’un credito 
di cento milioni di dollari come, di cosa sem­
plicissima, una volta funzionavano cosi. Noi 
compravamo cotone e non lo pagavamo ; man- 

!

davamo cambiali attraverso Berlino o Londra 
e quando avevamo filato questo cotone e magari 
messo in vendita una parte del prodotto, ce­
devamo a questi sindacati le tratte. Oggi que­
sto giro di crediti non fuziona più: si paga tutto 
a contanti. Si è tentato qualché forma di cre­
dito con Pintervento dello Stato, e sapete che 
cosa si è inventato? L’assicurazione politica: 
cioè che fra sei o nove mesi vi sarà nel paese 
d’Europa debitore un governo che riconoscerà 
ancora i debiti all’estero.

Per conseguenza vi sono compagnie di as­
sicurazione che prendono Puno e mezzo od il lerano, di fissare un massimo di mercede per i
due per cento per assicurare che fra sei o nove 
mesi la Spagna, la Francia, l’Italia, ecc.. sa-
ranno in condizioni di tranquillità politica. [Com­
menti. Si ride}. Non ho mai concepito una cosa 
simile : ma basterebbe questo perchè i nostri 
operai riflettessero che quanto più fanno ele­
vare il premio di assicurazione, tanto più dan­
neggiano la loro capacità di lavoro e di salario. 
[Benissimo}.

Dovrei accennare brevemente ad alcuni altri 
argomenti che possono avere influenza su questa 
quèstione dei cambi. Dovrei accennare alPemi- 
grazione ? di cui già parlò altra volta l’onore­
vole Roland! Ricci. Sono assolutamente convinto 
che bisognerebbe per noi fare un’altra politica 
di lavoro e di emigrazione. Quella così detta 
politica contro la disoccupazione che abbiamo 
fatto dòpo la guerra, per' quanto certamente 
mossa dalle migliori intenzioni, molte volte si 
è ridotta semplicemente a una politica creatrice 
di disoccupazione. [Vivissime approvazioni}.

Non porto nessuna prevenzione i.n materia; 
osservo e studio i fatti che mi capitano sotto 
gli occhi con l’illusione, permettetemi, di fare 
un po’ di bene a questo nostro paese. Ebbene, 
guardate, ci sono stati dei comuni in cui i con­
tadini prima si adattavano a ragionevoli salari: 
sono intervenuti i lavori contro la disoccupa­
zione con salari che talvolta superarqno per- 
sino le venti lire giornaliere ed i contadini 

hanno rifiutato di lavorare per la terra, per 
accorrere invece a questi lavori contro la di-
soccupazione. n

Voci. E perfettamente v^ero!
FERRARIS MAGGIORINO. E cosi si è disor-

ganizzata l’economia rurale 
Paese.

e agraria del

Vi sono dei comuni che per vincere la disoc­
cupazione che non esisteva, ma che aveva ca­
rattere elettorale, si sono ingolfati in debiti 
enormi. /

Ho visto i provvedimenti per la disoccupa­
zione presi in altri paesi e parlo di altri paesi 
meno progrediti del nostro.

Ebbene questi paesi pagavano l’operaio disoc­
cupato con uno scellino al giorno ed allora i 
lavori per la disoccupazione rappresentavano 
la valvola di sicurezza dell’economia lavora­
trice. Ma quando in Italia non si è accettato il 
concetto, sostenuto dall’onorevoìe senatore Beli

lavori di disoccupazione, si è creata la disoc­
cupazione! [Benissimo}.

Vi dirò francamente che in tutti i tempi in 
cui r Inghilterra si è trovata di fronte a pro­
blemi di disoccupazione per lo più non ha nè 

. fatto lavori pubblici nè ha distribuito sussidi 
di disoccupazione : ha pagato puramente e sem­
plicemente il viaggio a chi voleva emigrare. 
Ora noi che abbiamo un immensa densità di 
popolazione, che è il punto debole dell’ecoho-
mia nazionale, non possiamo sperare di vin-
cere la disoccupazione^ nelle condizioni presenti 
del bilancio e del tesoro, che con hemigrazione 
ed io vorrei che P Amministrazione delPemP 
grazione in Italia si rendesse sempre,più conto 
delle difficoltà eccezionali del momento, pei^ 
cui certi problemi di indole sociale bisogna ora 
prospettarli molto diversamente da quello che 
li consideravamo prima della guerra. Baste­
rebbe porre attenzione alle discussioni che si, 
stanno facendo in questi giorni in Congressi 
internazionali, perchè si veda che noi Italiani 
siamo rimasti i generosi utopisti dei secoli pas­
sati e che popoli più ricchi e più potenti di noi 
come intensità di produzione, guardano sopra­
tutto che due buone 'braccia guadagnino un 
buon salario, ma diano anche un buon rendi­
mento di lavoro. {Approvazioni vivissime}.

CA un’altro problema sul quale parlerò bre­
vemente prima di porre termine a queste mie
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rapide dichiarazioni ed è il problema della cir­
colazione.

Il nostro ordine del giorno su questo punto 
è molto esplicito. Dirò che l’Italia fortunata­
mente aveva fatto uso di poca circolazione nei 
primi anni della guerra; ma la circolazione è 
andata sempre più crescendo e specialmente 
nel 1919. Quando noi presentammo la nostra 
interpellanza, che per la stessa sua data è spo­
glia di qualsiasi carattere di opportunità, le 
condizioni del mercato monetario del paese
erano molto diverse. Noi abbiamo in allora
invitato il Governo a predisporre i provvedi­
menti opportuni per la diminuzione della cir-
colazione, e siccome senza diminuzione di cir-

colazione superava i 2 miliardi neU’avanti
guerra e che oggidì i prezzi sono almeno tri­
plicati e che quindi occorrono mezzi finanziari

di affari commerciali, noi nonmaggiori per g_- — 
onestamente dire che si sianopossiamo« ecce-

giusti limiti con questa circolazione. 
Pure il timore che purtroppo invade molta
dati i

parte delle classi commerciali d’Italia è questo;
che il tesoro, stretto com’è dalle sue difficoltà
di cassa, prema'sulle banche di emissione per­
chè restringano le loro disponibilità, e attra-
verso
mercio a 
tesoro.

«

le grandi banche prema sopra il coni- 
fine di aumentare la disponibilità del

Necessità non ha legge » ; mi può rispon-
colazione, più o meno rapida, più o meno gra- dere l’onorevole ministro del tesoro ; ma io non
duale, verso i limiti del passato, non ci può 
essere miglioramento decisivo nella situazione 
economica e finanziaria del paese, pur lasciando 
a ciascuno dei sottoscrittori della nostra inter­
pellanza, con cui siamo perfettamente d’accordo 
nello scopo da raggiungere, la più ampia li­
bertà nella trattazione del problema, ci tengo

esito a dichiarare che questo fatto sarebbe
molto . grave per la economia nazionale. E

a dichiarare che nessuna politica finanziaria o

quindi rivolgo anch’io la mia modesta e defe-
rente preghiera al Governo perchè nei limiti
del possibile mantenga le antiche disponibilità
al commercio. Ma in pari tempo vorrei spe-
rare che la economia nazionale del paese tenda
ad evitare la necessità anche per il comnier-

monetaria avrà definitivo successo se non quando ciò di nuova circolazione; occorre ci persua­
incominci la riduzione della circolazione car­
tacea.

Un grande banchiere estero disse un giorno 
che il paese che per il primo sarebbe risorto 
in Europa era quello che. avrebbe effettiva­
mente dimostrato di essere in grado di bru­
ciare il primo biglietto da mille. •

Ma conviene pure distinguere bene. Noi ab­
biamo due forme di circolazione. Abbiamo la 
circolazione completamente a vuoto, fatta per

diamo che non è possibile in un mercato non
ricco, come l’italiano, coprire ad un tempo i 
bisogni del tesoro e nuove domande che per­
venissero in più dal commercio. Vorrei che si 
rallentasse la corsa ad eccessivi aumenti di 
capitale, e specialmente cessasse la conces­
sione di azioni gratuite, per cui abbiamo, as­
sistito, e assistiamo tuttora, a questo doloroso 
spettacolo, di vedere i prezzi dei generi rinca­
rare ogni giorno e le grandi Società distri-

i debiti dello Stàto sotto tutte le forme possibili buire gratuitamente azioni ai loro azionisti...
e immaginabili. Tutte le volte che a qualche 
Governo è occorso un centinaio di milioni, ha 
cercato’ di metter fuori un centinaio di milioni

Voci. È vero ! è vero ’ 
FERRARIS MAGGIORINO... Onorevole mi­

di carta s

E questa circolazione ha raggiunto la cifra 
di 12 miliardi, come risulta dalle splendide 
note testé pubblicate dall’onor. Stringher. Que­
sta è la vera circolazione nociva al credito 
dello Stato e della nazione e contro la quale 
io mi accampo.

Ma abbiamo la circolazione per conto del 
commercio la quale fortunatamente non ha an­
cora raggiunto i 6 miliardi. Su questa non, sa­
rebbe ragionevole avere le stesse apprensioni. 
E se soprattutto teniamo conto che questa cir-

nistro, il Governo ha saviamente presentata la 
legge sulla disciplina dei prezzi. Fatela appli­
care; procurate , di dare almeno a tutti noi 
sofferenti che paghiamo ad un prezzo multiplo 
i prodotti, la sensazione che c’ è da parte vo­
stra la buòna volontà e che, se dobbiamo pa­
gare, paghiamo con giustizia, paghiamo ciò 
che. è dovuto. Ma non è giusto che una classe 
ristretta di cittadini si arricchisca spogliando
le altre. (Bme, applausi} 0

Onorevoli colleghi, ho finito e vi chiedo
scusa Siccome Ì5erò ho parlato per un semplice
sentimento di dovere, vorrei anch’io sperare 1

i
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come Fonor. Arlotta, che Governo e Senato
siamo tutti rimasti soddisfatti di questa discus­
sione.

Quindi io preciso brevemente i pùnti che mi 
permetto di presentare all’ottimo mio amico, 
l’onorevole ministro del tesoro.

Credo che L’Italia non possa vivere nel di-
savanzo, credo che quando un Governo come
l’attuale che ha lodevolmente dimostrato di 
sentire alta la coscienza della propria respon- 

. sabilità, presenta il disavanzo in un foglio di 
carta, debba in un altro foglio presentare i 
mezzi per coprirlo.

Una volta si discuteva, se giovasse restau- 
. rare il pareggio più presto o più tardi. Queste 

ormai sono cose sorpassate. La finanza dei po­
poli moderni oggi s’imposta su .questo grande 
caposaldo : 1’ accertamento dei disavanzi non 
è un atto politico; è fatto dall’amministrazione 
all’ infuori di ogni partito. Coprire il disavanzo 
non è un atto politico, è un dovere di tutte le 
parti del Parlamento. {Bene}.

La politica comincia soltanto nella ricerca 
dei mezzi e delle vie per coprire il disavanzo. 
E ringrazio il Senato del suo assenso.

Or bene io non posso a meno di apprezzare 
altamente lo sforzo, anche finanziario, che dal­
l’entrata in guerra in poi fu compiuto, sotto 
diversi Ministeri, dallo Stato e dal popolo ita­
liano e che l’attuale Gabinetto dell’onorevole 
Giolitti lodevolmente si propone di condurre a 
compimento. Perchè nessuno può disconoscere 
Che il credito italiano sia oggidì ingiustamente 
depresso nel presente corso dei cambi sull’e­
stero e che la nostra compagine economica 
merita migliori sorti.

E ciò specialmente dopo la presentazione da 
parte del Ministero di progetti di legge, che 
esamineremo a suo tempo, ma che dimostrano 
nel Ministero il fermo proposito di provve-
dere »

Appunto per questi motivi ci conviene pro­
cedere con sempre maggiore fermezza nella 
sistemazione non solo del disavanzo di bilancio 
ma anche del disavanzo di càssa, tenendo conto 
delle legittime preoccupazioni che fin dal di­
cembro scorso il nostro eminente collega

■ Carlo Ferraris, Presidente della Commissione 
di finanze, accennava nella sua relazione sul­
l’esercizio provvisorio.

La proporzione tra il debito fluttuante di 
Cassa e il debito consolidato di guerra è troppo 
elevata in Italia, negli altri paesi si sta abbas­
sando più che presso di noi. So le difficoltà 
della cosa, ma so anche che occorre avere ob­
biettivi fermi.

Quanto al disavanzo permanente di bilancio 
non ci sono che due vie, che l’onorevole mi­
nistro ha indicato il 27 scorso: o diminuire le 
spese 0 aumentare le entrate.

Dichiaro nettamente e francamente che nella 
situazione attuale del paese nessuno ha II di­
ritto di chiedere al contribuente una lira d’im­
posta di più se non gli ha dimostrato che ha 
fatto fino all’ultima lira di economia. {Benissi­
mo}. Credo, per vecchia conoscenza che ho del 
Ministero del tesoro, che, se erano insufficienti 
gli antichi ordinamenti tecnici del tesoro per 
controllare il bilancio di due miliardi e mezzo 
dell’avanti guerra, siano oggidì tanto più in­
sufficienti di fronte a un bilancio che ha var­
cati i 25 miliardi, sia pure temporaneamente e

Manca sopratutto nel nostro organismo 'statale, 
/parlamentare e costituzionale, un organo tecnico 
deir economie che la stessa Inghilterra si è tro­
vata costretta a costituire alh infuori del Parla­
mento, pure --avendo nel Governo un Consiglio 
del tesoro. Pregherei quindi che il ministro del 
tesoro si rendesse conto di questa necessità, di 
persuadere il Paese. che ogni lira di spesa è 
stata stacciata prima di essere spesa; e solo 
quando avrà infuso questo sentimento in tutta 
la Nazione, troverà più facilmente il paese 
concorde con lui nel provvedere ai mezzi ne- 
cessar!.

Ma quando le economie non bastino siamo 
tutti pronti, egregi colJeghi, al sacrificio, che 
comincia da ciascuno di noi: diamo quello che 
è necessario sulPaltare della patria; meglio 
per/Chi possiede sacrificare trenta per mettere 
il settanta per cento in salvo, che aspettare 
che una parte maggiore sia travolta dagli eventi. 
{Bene},

E poiché nuove tasse possono occorrere, più 
che delle imposte che creano nuovi sistemi 
preferirei imposte a resa immediata, imposte 
di Cassa; si votano oggi, si esigono domani. 
L’imposta ha un effetto economico e finan- 
ziario. ma anche un grande effetto morale : 
l’imposta che s’incassa ha effetto morale e 
finanziario doppio..

Dis&ussionif f, 150
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Così pure nello scegliere le nuove imposte o 
nel migliorare quelle presentate, teniamo conto 
che è legittimo il desiderio che non si perturbi 
di troppo l’assètto economico delle fortune pri­
vate e che tuttociò che si deve fare per rin­
forzare la finanza non vada a detrimento del 
reddito, della fortuna, e sopratutto della capa­
cità di produzione dei cittadini privati. E sia 
pure consentito che da un uomo sorto e cre­
sciuto tra le più modeste classi popolari venga 
questo consiglio : se vogliamo risanare la flnanza 
non bisogna creare un eccessivo dissenso fra 
lo Stato e gli uomini di flnanza. Gli artisti deb­
bono vivere tra gli uomini dell’arte; lo Stato 
che è il gran direttore dell’orchestra finanziaria 
del paese, non può prosperare senza il concorso 
dei banchieri, dei finanzieri, e del capitale, la 
cui influenza politica è ingente, non soltanto 
nell’ interno della patria ma anche al di là dei 
confini. Sono essi che spesso annunciano la piog­
gia 0 il bel tempo sulle condizioni politiche e 
finanziarie di un paese mediante le loro grandi 
relazioni cosmopolite. Ma io confido che .con 
un’opera calma, paziente, fatta da un uomo di 
ingegno e di tatto come 1’ onor. Meda le cose 
possano prendere migliore avviamento e

Ebbene, egli mi consenta di ricordare l’ap­
pello che il suo collega di Francia rivolgeva 
alla Camera francese. Dateci, egli diceva, i mezzi 
necessari, noi ci avvieremo con coscienza di 
go V ernanti e di cittadini verso la grande opera 
di sistemazione del bilancio che intendiamo 
compiere fra l’estate e l’autunno. Questo è il 
suo còmpito, onorevole Meda, ella non può che 
sentirne la più legittima fierezza, perchè ha 
esposto al Parlamento con grande sincerità la 
situazione reale delle cose, ha accettato, prima 
che egli io formulasse, il consiglio- dell’onore­
vole Mosca: non ha voluto fare della furberia, 
ma è venuto al Parlamento e al paese ed ha
detto: « Ho un grande disavanzo di cassa ed
un disavanzo di bilancio, per ora immediata­
mente non posso fare di più, ma sono deciso 
di provvedere tra breve ». Accolga, ne la prego, 
un’ amichevole consiglio, non perda un’ ora; 
consacri, anche lei, l’estate e l’autunno ad un 
programma organico, prima- di rigorose econo­
mie, dopo di imposte di immediata cassa, e ve­
drà che, ripresentandosi a questa Assemblea 
con questo programma di restaurazione finan­
ziaria troverà il Senato intero che si onorerà 

di darle piena ed intiera la sua fiducia e la sua 
alta e doverosa solidarietà. {Applausi prolun­
gati. Congratulazioni}.

LORIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE Ne ha facoltà.
LORIA. Onorevoli senatori. Dopo le parole 

dell’illustre mio amico il senatore Maggiorino
Ferraris io quasi sarei indotto a rinunziare
alla parola, tanto splendido è stato il suo di­
scorso. tanto egli ha completamente esaurito
r argomento. Se il Senato credesse che fosse op­
portuno di porre, un termine alla discussione...

{Voci. No, no. «

LORIA. Ad ogni modo sarò brevissimo. E certo 
che se noi confrontiamo lo stato d’animo del 
Paese, la ridda delle speranze finanziarie fra cui 
si chiuse hanno ^decorso e lo stato di tristezza 
plumbea in cui oggi ci troviamo, il contrasto 
.è veramente stridente. Allora infatti il Mini­
stero proponeva un insieme di provvediménti 
finanziari il cui nucleo centrale era costituito 
da un prestito che doveva essere, erogato in 
parte al riscatto dei buoni del tesoro ed in 
parte al riscatto della carta moneta, e da una 
serie di imposte necessarie al pagamento degli 
interessi. Era un programma al quale si pote­
vano certo fare rilievi tecnici (ed io osai farne 
qualcuno) ma che ad ógni modo si presentava 
come essenzialmente plausibile e quindi meri­
tevole della più completa adesione. Il Paese ha 
mostrato di essere conscio di ciò perchè ha ' 
secondato con un mirabile slancio quel disegno 
ed ha sottoscritto a quel prestito con un fervore , 
veramente meraviglioso di cui non si ha alcun 
riscontro nella dolorosa odissea dei disavanzi ' . 
italiani. Ma oggi bisogna confessare che al fer- . 
vore patriottico del Paese non ha corrisposto 
hopera del Governo il quale, mentre si era solen 
nemente impegnato di erogare al riscatto della 
carta moneta tutta l’eccedenza della somma che 
venisse impiegata al rimborso dei buoni del 
tesoro, invece non ha speso alcuna parte del 
prestito a quello scopo. Ossia, si dice che esso 
ha impiegato 45 milioni per il riscatto della 
carta moneta, il che vuol dire che si è riscat­
tato un quattrocentesimo dell’emissione totale.
■’ \

Ma non è vero che quei 45 milioni siano stati 
riscattati: sono stati passati al fondo delle terre 
liberate.

Ora il Paese ha bene il diritto di rivolge, 
al Governo una severa domanda: che cosa

(

. -J

I
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ha fatto di quei sette miliardi circa eccedenti 
la somma del prestito impiegata al riscatto dei 
buoni del tesoro e che il governo stesso si 
era impegnato ad impiegare per il riscatto 

■ della carta moneta? La risposta dolorosa è
questa ; il Governo quei sette miliardi li ha 
mangiati, li ha consumati pei suoi minuti pia­
ceri

(

« » «

o

SCHANZER {interrompendo ). Domando di 
parlare.

LORIA... Ora, evidentemente, che cosa si 
direbbe di un padre di famiglia il quale con­
traesse un prestito non già per rimborsare un 
prestito precedentemente contratto a condizioni 
più onerose, ma per mandare avanti le spese 
di casa? Si. direbbe che quest’uomo marcia 
verso il fallimento.

Del resto non è questo che un episodio nella 
vicenda delle dilapidazioni cartacee in cui si 
destreggia la finanza italiana in questi tragici 
tempi.

Infatti se noi osserviamo|bene, i Governi ita­
.1

liani hanno cominciato col fabbricare della
carla gialla, carta moneta, poi hanno fabbri­
cato della carta azzurra, i consolidati, poi quando 
questa fatica è stata compiuta, hanno fabbri­
cato della carta bianca cioè i.buoni del tesoro; 
e l’esenzione, dall’obbligo della nominatività 
che è sancita a beneficio dei buoni del tesoro 
sembra annunziare che il Governo attuale abbia 
intenzione di accentuare, d’intensificare 1 emis­
sione dei buoni del tesoro, perchè è un premio 
accordato ai loro sottoscrittori. Così i diversi 
Ministeri variano solo nel colore della carta; il 
Ministero precedente aveva carta azzurra, quello 
attuale ha carta bianca; ma. nei due casi la
sostanza è la stessa. è,, bisogna dirlo franca-
mente, che in Italia il vero ministro del tesoro 
è il torchio.

Ora in queste condizioni di cose tutta questa 
carta policroma, che si getta sul mercato, non 
può a meno di avere delle conseguenze dolorose 
sull’economia nazionale; è evidente che questa
carba gialla anzitutto ha per effetto di accre-
scere i prezzi mentre non crescono in relazione 
i redditi piccoli, e sopratutto i salari in moneta.

Bollettino dell’ ufficioInfatti considerando il «

del lavoro » del comune di Milano, che testé
citava ^onorevole Maggiorino Ferraris, oppui e
il « Bollettino della Cassa di, assicurazione de 

, Mortuni » e guardando la curva dei prezzi 

e dei salari, vediamo che molte volte i salari 
in moneta restano inferiori ai prezzi. cioè si
ha una diminuzione effettiva nei salari reali.

Se la cosa si fermasse a questo punto il dannò 
non sarebbe tanto grave, perché si potrebbe 
ricorrere ad uno di quegli avvedimenti di cui 
parlava l’onorevole Maggiorino Ferraris, si po­
trebbe nominare una Commissione la quale si 
incaricasse di aggiustare i salari in moneta ai 
prezzi in moneta, come ha fatto l’Inghilterra 
sin dal 1.795, come ha fatto l’Inghilterra stessa 
in questi tempi e come si è fatto in questi 
giorni in paesi poco civili come la Transcau­
casia; ma bisogna per fare ciò che le aziende 
private posseggano i capitali monetari, richiesti
ad accrescere i salari; ora è qui che inter-
viene la carta di altri colori che assorbe il ' 
capitale delle aziende private, togliendo la pos - 
sibilità di provvedere ai salari ; e allora non 
si ha più solo lo squilibrio contabile di un sala­
rio monetario che non raggiunge l’aumento 
dei prezzi, ma l’impossibilità delle aziende di 
sopperire a questi aumenti di salari monetari, 
cioè si ha. una diminuzione dei salari reali. Si 
avverano cioè ora in Italia, quei fatti che vi 
si sonò avverati già nel decennio dal 1882 al 
1892; in quel, periodo lo Stato emise una quan­
tità di titoli pubblici per ramniontare di un 
miliardo, e questa presa sul capitale privato ha 
avuto per effetto una diminuzione della ric­
chezza nazionale, diminuzione che di Bodio 
calcolava pel 1889 in cinque miliardi, e con-
seguentemente una diminuzione dei salari che 
ebbe una ripercussione sull’aumento della emi- 
ii'razione.n

Ora questi fatti sono la causa profonda di 
fenomeni dolorosi della nostra vita sociale, o 
dell’angustia in cui essa si dibatte e che fa ec­
cezione a tutte le leggi, ormai consacrate. Per­
chè noi assistiamo oggi ai fenomeni più rattri­
stanti. Mentre la Germania, ravvolta nel suo 
dolore, attende silenziosamente aH’eroica fatica 
della riparazione, l’Italia vincitrice è oggi preda 
delle fazioni civili {benissimo} e vi si asside non 
già quel socialismo sano, fisiologico, normale, che 
è quasi l’ombra gigantesca proiettata dal capita­
lismo ascendente sulle pendici della storia, ma 
un socialismo anarcoide, intriso di lotte fratri
cide (bene], fatto di barbariche stragi e di selva­
tiche incandescenze. Ora tutto questo, a mio cre­
der e,, è l’effetto di quei fenomeni dolorosi di cui 
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dicevo ; é il risultato di un sistema finanziario 
che corrode la radice stessa del paese. Abbiamo 
così una specie di bolcevismo di Stato, che non 
é dovuto alle fatalità dell’evoluzione né all’esito
infausto di una guerra sciagurata,-ma all’insi­
pienza ed'airimpotenza finanziaria del potere.

Questa é la prima e più dolorosa delle ma­
nifestazioni di questo istante critico della no­
stra vita nazionale. Ma abbiamo anche un altro 
fatto, cioè il debito all’estero. Il debito all’estero 
che si valuta a 19 miliardi e qualche centinaio 
di milioni (diciamo venti miliardi).

?

Leggevo nel Times dell’altro giorno un ar­
ticolo intitolato Troppa ricchezza, in cui si 
deploravano i disturbi di circolazione e di ri­
cambio di cui soffrono i nostri alleati d’oltre 
Atlantico, per effetto della esuberante ricchezza 
lasciata loro dalla guerra. E non potevo a meno 
di pensare che essi avrebbero un modo molto 
semplice per riparare, alla loro malattia, can-

Rammento a questo proposito che in un fran­
gente altrettanto grave. Napoleone salvò le 
finanze francesi vendendo la Luigiana agli 
Stati Uniti per 60 milioni di franchi.

Manin nel 1849 offerse per 48 mila sterline 
le collezioni pubbliche d’arte di Venezia al­
l’Inghilterra, che le ricusò per un riguardo gen­
tile, allora essa ne era ancora capace {ilarità}, 
verso la perla dell’Europa. Ricordo ancora che 
durante la guerra di secessione le donne ame­
ricane del sud, offrirono allo Stato .di farsi ra­
dere i capelli per vendere le loro capigliature 
sui mercati d’Europà.. Noi saremmo tutti di­
sposti a fare simili sacrifici [ilarità} ; ma prima 
di giungere a questi sacrifici, è necessario ve­
dere se proprio non sì possa dalla finanza nor­
male ottenere un maggior rendimento. Ora credo 
fermamente che questo sia possibile.

Credo che questo paese meraviglioso abbia 
tale margine da fornire alla finanza normale

Ci

celiando i crediti che hanno verso i loro al- un contributo necessario a colmare la voragine
leati europei. Ma siccome e finché questo non 
si fa, dobbiamo calcolare sopra un debito di
venti miliardi.

L’onorevole Schanzer, nella splendida sua
esposizione finanziaria del 16 dicembre scorso
anno, diceva a questo proposito : « è certo che
se noi dovessimo continuare ad inviare all’estero 
tutti gli anni un miliardo e parecchie centinaia 
dì milioni a pagamento degli interessi e deH’am- 
mortamènto dei debiti di guerra contratti con 

, l’estero, la restaurazione del bilancio italiano'' 
sarebbe impossibile, e si avrebbero le conse­
guenze più nefaste per l’economia nazionale. 
Però, soggiungeva, le indennità di guerra fon­
datamente reclamate dall’Italia compenseranno 
abbondantemente il debito di 20 miliardi.».

Purtroppo, però, le indennità fondatamente 
reclamate sono una cosa, e quelle ottenute sono 
un’altra, e a quanto pare otterremo una somma 
molto inferiore ai venti miliardi. Rimane quindi 
la questione gravissima di questo esodo di ca­
pitale di cui siamo minacciati, appena i nostri 
creditori vorranno il pagamento. Come si vede 
noi abbiamo una serie di condizioni assai gravi; 
75 miliardi di debito interno, poi 20 miliardi 
all’incirca di debito estero, poi 14 di disavanzo.

Voci: No, no.
LORIA. E un trinomio doloroso questo, che 

sembra annunziare la necessità di eroici sa­
crifici.

di cosi grande disavanzo. Ma credo anche che 
la fionda del Ministero sia troppo tenue per uc­
cidere l’enorme gigante. Con questo non voglio 
dire che le varie proposte del Ministero, le 
varie imposte da esso progettate, non sifino me­
ritevoli d’appoggio, anzi per esempio lodo cor­
dialmente l’aumento dell’aliquota dell’imposta 
sulle successioni, ma dico che quando s’accre­
scono le aliquote bisogna provvedere a ripa­
rare alla sperequazione portata dalle leggi di
imposte. Vi sono certe sperequazioni nelle no-
stre imposte sulle successioni che erano folle- • 
rabili con un’aliquota bassa, ma che sono diven­
tate dolorose dopo che le aliquote ' sono state
accresciute col decreto 24 novembre 1919, e
che divengono intollerabili dinanzi agli inaspri­
menti portati dal presente progetto. Per esem­
pio quella sanzione per cui l’imposta sulle suc­
cessioni deve essere pagata immediatamente per 
metà dall’erede della nuda proprietà, e per metà 
dall’usufruttuario, ha il grave inconveniente 
d’infliggere un enorme sborso immediato al­
l’erede dalla nuda proprietà per una successione 
che forse non potrà godere mai, e di esigere 
un grave sborso daU’usufruttuario che, se non 
possiede somme liquide, difficilmente le avrà
a credito poiché, in caso di sua prossima,
morte, il creditore non sarebbe garantito, 
questo inconveniente si pótrebbe riparare .nu
facilmente stabilendo che rusufruttua
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I. Seguito dello svolgimento dell’ interpel-
laiiza dei senatori Ferraris Maggiorino Ma-
riotti, Santucci, Artom, Bodio, Rasponi, Loria, 
Cencelli, Einaudi al Governo. '

II. Relazione della Commissione per le pe- ♦ 
tizioni (N. liXXlU-documenti}.

III. Relazione della Commissione per il re­
golamento interno (N. U'SdAN-docuìnenti}.

IV. Votazione per la nomina di un membro 
della Commissione pei decreti registrati con 
riserva.

V. Discussione sulle comunicazioni del Go­
verno.

VI. Svolgimento di altre interpellanze.

mero 118, venne imposto un diritto fìsso di lire 
cinque per la macellazione dei bovini, per prov­
vedere col relativo provento alla tutela ed al- 
r incremento del patrimonio zootecnico nazio­
nale. ,

«A favore dei comuni venne lasciato il 10 per 
cento del provento della tassa, a titolo di com­
penso per spese di esazione. Non si credette 
di assegnare ai comuni una quota maggiore,- 
perchè il decreto fu ispirato al concetto di
porre in grado ramministrazione dello Stato

La seduta è tolta (ore 18.30).

Risposta scritta ad interrogazione.
Lucca. Ai ministri di agricoltura, dél-

V interno e delle fìnan:2e. — < Per conoscere
se nel decreto in corso di pubblicazione, il quale 
impone un diritto fìsso di lire cinque per ogni 
capo bovino macellato, non ritengano neces­
sario stabilire, nell’ interesse dei bilanci comu­
nali, che ai comuni sia riservata, sul provento 
della tassa, la compartecipazione del 2,5 per 
cento, analogamente a quanto venne fìssalo dalla 
legge 6 luglio 1912, n. 1842, che impone la tassa 
di macellazione sui vitelli’>.•

di spiegare un’ azione efficace diretta a risto­
rare la produzione zootecnica’ delle perdite 
subite durante la guerra, a rialzare le sorti 
della produzione stessa nel Mezzogiorno e nelle 
Isole, nonché ad intensificare nel miglior modo, 
la profilassi delle epizoozie. Dato ciò. Io scopo 
del provvedimento legislativo sarebbe stato in 
buona parte frustrato, laddove si fosse concessa 
ai comuni una larga compartecipazione, sui 
proventi della tassa, e d’altro . canto, siccome 
non si ebbe di mira il proposito di alleviare 
le fìnanze dei comuni, ma solo quello di con­
cedere un rimborso per le spese di esazione, 
la misura stabilita venne ritenuta sufficiente 
alle spese.

« P. il Presidente, del Consiglio dei Ministri 
« G. Porzio ». •

Risposta. « Con il decreto-legge 15 aprile
1920 {Gazzetta Ufficiale 20 maggio 1920, nu-

Licenziato per la stampa il 23 luglio 1920 (ore 17.30).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore deir Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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